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TECNOLOGIA E HABITAT NATURALE 
 

Una visita alle Valli di Argenta e di Campotto in Provincia di Ferrara 

Regione Emilia-Romagna 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le Bonifiche hanno inciso in modo determinante nell’evoluzione geomorfologica e nella 

organizzazione antropica del territorio e sono venute via via qualificandosi come strumenti di 

equilibrio fra le azioni di sviluppo agricolo ed industriale e quelle che mirano alla 

salvaguardia dell’habitat naturale.  

 

L’Associazione Amici delle Vie Acqua a cui anche L’Associazione Nazionale Ingegneri 

Minerari – A.N.I.M. è associata e di cui ho fatto parte per molti anni, ha svolto il 26 marzo 

2000 una visita tecnica alle località che hanno interessato l’attività di bonifica delle valli 

comprese nel territorio di Argenta e Campotto.  

 

In particolare, la visita si è concentrata con vivace attenzione presso:  

 

- lo Stabilimento Idrovoro di Saiarino,  

- il Museo della Bonifica delle Valli,  

- l’Oasi delle Valli di Campotto, 

- il Museo delle Valli di Argenta.  

 

Nel proseguo verrà fornita una breve illustrazione dell’itinerario seguito nel corso di tale 

visita. 

 

  
 

Figura 1 – Delegazione partecipante alla visita tecnica-naturalistica 

alle valli di Argenta e di Campotto 
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Stabilimento Idrovoro di Saiairino 

 

L’impianto idrovoro di Saiarino, in territorio argentano dal 1925, è tra i più grandi d’Italia ed 

ha molta storia in comune con le più antiche bonifiche italiane.  

Il progetto di tale impianto è dovuto al rifiuto dei ferraresi, nel 1905, all’ammissione delle 

acque di scolo naturale della pianura bolognese nel fiume Reno a passo Primaro.  

L’unica soluzione possibile, quindi è costituita dallo scarico del Reno mediante sollevamento 

meccanico.  

Nel 1914 l’ing. Pasini, direttore della Grande Bonificazione Ferrarese e Ingegnere Capo del 

Genio Civile di Ferrara, progetta la canalizzazione e gli impianti idrovori principali della 

Bonifica Renana.  

La soluzione impiantistica, fra le più moderne dell’epoca prevede l’impiego di pompe 

centrifughe ad asse verticale tipo turbina Francis, mosse da motore elettrico di tipo sincrono, 

la cui potenza è di 650 C.V.  

L’energia elettrica viene fornita da una centrale termoelettrica, completata nel, con tecnologia 

tedesca e italiana, il 13 giugno 1925. (Figura. 2). 

 

L’Impianto Idrovoro Saiarino e l’ambiente che lo circonda si presentano particolarmente 

interessanti. Ampi giardini ben conservati attorniano l’intero complesso i cui fabbricati sono 

testimonianza di alta ingegneria civile e idraulica. Al loro interno è possibile vedere e 

raffrontare le tecnologie delle varie epoche della bonifica, potranno essere viste in funzione le 

vecchie pompe idrovore degli anni ’20 accanto a moderni impianti computerizzati.  

Questa visita organizzata, previa autorizzazione del Consorzio Bonifica Renana, ebbe inizio 

attraverso la visione di impianti di pompaggio e impianti di produzione di energia elettrica, 

reperti storici come la vecchia locomotiva per il trasporto terra e la barca tagliaerba, 

unitamente ad un apparato cartografico riguardante la storia della Bonifica con disegni, foto e 

modelli che illustrano il meccanismo che regola l’intero bacino idraulico della bonifica 

Renana. 

 

 
 

 

Figura 2 – Stabilimento Idrovoro Saiarino – Sezione trasversale 

Museo della Bonifica delle Valli d’Argenta 
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Allo sforzo plurisecolare dell’uomo per la difesa del territorio e per il governo delle acque si 

rivolge il Museo della Bonifica delle Valli d’Argenta.  

I suoi elementi compositivi si integrano strettamente con le strutture dello stabilimento 

idrovoro Saiarino cuore del sistema di bonifica tra i fiumi Reno e Sillaro, che comprende reti 

distinte di canali per le acque alte e per quelle basse, varie idrovore, casse di espansione 

(Campotto, Bassarone, Traversante, Vallesanta), numerose chiaviche (Figuta 3).  

 

 
 

Figura 3 – Le Chiaviche 

 

Ci trovammo a visitare, uno dei complessi più importanti della bassa pianura bolognese. Lo 

stabilimento, ancora in funzione, rappresenta la plurisecolare azione esercitata dall'uomo per 

la difesa del territorio ed il governo delle acque in Emilia-Romagna ed è il cuore del grande 

sistema di bonifica di destra Reno, come precedentemente evidenziato, che riguarda i territori 

compresi tra i fiumi Reno e Sillaro e che prevede una immensa rete di canali distinti in acque 

alte e basse, idrovore e casse di espansione. 

Si tratta di un magnifico edificio in stile liberty progettato dall'ing. Pasini ed inaugurato nel 

1925 dal Re Vittorio Emanuele III (Figura 4) All'interno del complesso è stato creato un 

affascinante percorso espositivo-museale che si articola fra strutture tra loro funzionalmente 

connesse, affinché i visitatori possano rendersi conto dell'evoluzione del sistema di bonifica 

nel corso degli anni. 

 

 
 

Figura 4 - L'impianto idrovoro Saiarino di Argenta 
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Il museo presenta il sistema generale, i manufatti, gli impianti e il loro funzionamento.  

Una mostra permanente, entro l’edificio della chiavica emissaria, offre informazioni storiche 

e tecniche e la “Passeggiata Archeologica della Bonifica” una raccolta di macchine impiegate 

in passato (Figura 5); la visita pone a contatto diretto con i canali e la vasca di mandata e 

giunge alla grande sala delle pompe idrovore (Figura 6); e altresì visibile il sistema dei corsi   

d’acqua interessati (fiume Reno, canali Lorgana e Botte). 

 

 
 

Figura 5 – Raccolta di macchine impiegate nel passato 
 

Il Museo accosta i materiali dell’archeologia industriale alle moderne apparecchiature 

tecniche in attività. Si può visitare anche in tempi di emergenza, quando lo stabilimento e le 

opere di bonifica siano sollecitati da grandi piene: è allora possibile osservare in diretta gli 

eventi minacciosi e le difese in funzione. 

 

 

 

 

 
 

Fig 6 – Grande sala delle pompe idrovore 
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L’Oasi delle Valli di Campotto 

 

Estesa oltre 1600 ettari, è una delle più vaste zone umide dell’Italia settentrionale, 

riconosciuta d’interesse internazionale nel 1976 ai sensi della convenzione di Ramsar e 

stazione del Parco del Delta del Po. Comprende le casse di espansione Campotto/Bassarone e 

Vallesanta e il bosco igrofilo del Traversante, per oltre 1100 ettari complessivi.  

Le frequenti variazioni dei livelli delle acque connesse con i servizi di bonifica influiscono 

notevolmente sulle presenze vegetali e animali, che tuttavia sono straordinariamente 

numerose e varie.  

L’Oasi delle Valli di Campotto, là ove il Reno ormai giunge alla foce, è parte di un territorio 

di eccezionale valore storico-naturalistico, caratterizzato dalla presenza dominante delle 

acque la quale attraverso i tempi, ha impresso contrassegni profondi sull’ambiente, sulla 

natura e sulla vita dell’uomo. Al dominio delle acque l’uomo ha contrapposto uno sforzo 

millenario per regolamentarle, affinché fosse possibile impiantare coltivazioni e abitati e 

rendere sicure le attività economiche e le condizioni igieniche.  

La storia delle bonifiche. che attraversa i secoli fin dall’età precristiana, ha condotto il 

controllo idraulico, nel comprensorio alla destra del Reno, a un livello accettabile. Oggi si 

riscontra un sostanziale equilibrio, nel quale la vita economica e sociale e i valori ambientali 

trovano assetti adeguati alle esigenze moderne.  

Ove si estendevano un tempo, zone malsane e repulsive, le Valli di Campotto, offrono al 

turista e allo studioso un affascinante paesaggio, ricco di presenze vegetali e animali. Tappeti 

galleggianti di ninfee si alternano alle distese di genziane d’acqua e canne palustri ed ai prati 

umidi; svettano le molte specie arboree del bosco igrofilo del Traversante; nelle acque, nel 

cielo, nei dossi, pesci, uccelli stanziali e migratori e altri animali testimoniano la vita della 

palude (Figura 7 e Figura 8). 

 

 

 

  
 

Figura 7 – Testimonianza della vita della palude 
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Figura 8 – Testimonianza della vita della palude 

 

 

 

Prospicente a questa affascinante oasi viene a collocarsi l’area dell’ex-fornace di Campotto 

(Figura 9) che per gli ampi spazi interni ed estremi di cui dispone potrebbe offrire varie 

opportunità di riutilizzo. In generale, si può dire che quello della riconversione di aree 

industriali ha raggiunto oggi un ampio consenso sull’opportunità del loro riutilizzo. 

 

 

 

 
 

Figura 9 - Ex fornace di Campotto 

 

 

Nella fattispecie, dell’ex-fornace di Campotto dal punto di vista architettonico è un vasto 

complesso costruito per la produzione di laterizi, caratterizzato dall’impiego di mattoni a 

faccia a vista e dalla tipica ciminiera, che si eleva solitaria nella pianura circostante e che 

costituisce un importante elemento figurativo di recupero dell’intero complesso.  
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L’Oasi di Campotto, punto focale d’interesse per il turismo naturalistico, potrebbe trovare 

dell’ex fornace il contenitore ideale per alcuni servizi indispensabili alla ricezione turistica e 

per l’inserimento di attività economiche di nuova formazione, compatibile con l’ambiente 

circostante.  

Gli ampi spazi di cui l’ex fornace è dotata, consentono di attrezzare l’area con parcheggi 

adeguati, con aree arricchite di alberature di nuovo impianto. Inoltre, l’edificio stesso dell’ ex 

fornace, costituirà esso stesso un interessante esempio di “archeologia industriale”, 

documento e messo di conoscenza di un sistema di produzione industriale ormai in disuso, 

attraverso un percorso ricco di fascino e di interesse architettonico. 

 

 

 

 

 

Il Museo delle Valli d’Argenta 

 

Il Museo delle Valli d’Argenta ha la sede centrale nel Casino di Campotto, che ospita la 

sezione storico-naturalistica e agisce da centro visite della stazione del Parco del Delta. 

Il grande porticato a vetrate (Figura 10) accoglie i visitatori con immagini d’ambiente, 

documenti e notizie archeologiche, informazioni sulla topografia dei luoghi, il paesaggio 

naturalistico, le presenze tipiche animali e vegetali, le opere idrauliche.  

 

 

 
 

Figura 10 – Museo delle Valli d’Argenta 

 

Nei territori dell’antica Padusa, mondo d’acque dominato dai rami del Delta del Po e dai tanti 

fiumi e torrenti che andavano a morirvi scendendo dell’Appenino, furono inevitabilmente 

difficili gli insediamenti umani e le coltivazioni. L’archeologia non racconta granché delle 

opere anteriori alla colonizzazione romana e scarsi sono anche i documenti dell’età alto-

medievale.  

Vi ricorrono prevalentemente aspetti di vita modesta e individuale e di attività legate al 

quotidiano (materiali edilizi, oggetti di uso domestico, imbarcazioni precarie), specchio di 

una realtà economica e sociale assai rudimentale, connessa per lo più con le risorse vegetali e 

animali delle paludi, dei fiumi e, più tardi, del mare sotto costa.  

L’assetto idraulico attuale, dopo secolari tentativi di bonificazione, è sufficientemente 

consolidato sia per gli aspetti economici-sociali sia per quelli ambientali e naturalistici. 
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La sezione storica (al piano terra) è la prima tappa del percorso espositivo. Vi è riassunto per 

immagini il dramma secolare dell’uomo per conquistare terre da coltivare e zone da abitare e 

quindi per imporre il proprio controllo sulle acque dominatrici. Rilievo centrale ha la 

documentazione degli interventi di bonifica del secolo che si è appena concluso. 

Un modello automatico illustra in pochi minuti il funzionamento del sistema di bonifica in 

questi territori. (Figura 11). 

 

 

  
 

 

Figura 11 – Modello di funzionamento che riproduce le strutture e 

gli impianti del sistema di controllo delle acque dei canali Botte e Longana, alla loro 

confluenza con il fiume Reno. 

 

 

Il modello riproduce il funzionamento delle strutture e gli impianti di controllo delle acque in 

caso di grandi piogge o di alluvioni. Vi si osservano canali per le acque alte (Botte) e basse 

(Lorgana) e il fiume Reno, recapito delle une e delle altre, l’impianto idrovoro principale di 

Saiarino, la cassa di espansione di Campotto e alcune chiaviche. Un programma automatico 

mostra le varie fasi di un evento alluvionale, dall’inizio della pioggia allo stoccaggio delle 

acque di piena prima, e poi al loro smaltimento nel Reno.  

Una grande esposizione (al piano superiore) offre una visione dettagliata della natura nelle 

valli. Gigantografie, modelli, disegni a rilievo, acquari, terrari, diorami descrivono la 

variegata realtà vegetazionale e faunistica della zona. 

 

 

Questa particolare visita alle Valli d’Argenta e di Campotto fu per tutta la delegazione motivo 

di grande interesse sia tecnico che ambientalistico per capire i grandi lavori fatti e che 

continuano ad essere eseguiti, ma soprattutto fu di grande soddisfazione per tutti coloro che 

con tanta passione si sono impegnati per la buona riuscita della stessa compresa la 

sottoscritta. 

 

 

 

 

          Maria Xibilia 

               Accademica Tiberina 

 


